La legge sulla privacy :

Riflessi sulla professione medica in relazione alla titolarità delle banche dati .
Un problema da affrontare preliminarmente è quello relativo alla funzione della figura di titolare del trattamento  così  si definisce: "la persona fisica, la persona giuridica, la Pubblica Amministrazione o qualsiasi altro Ente, Associazione od organismo cui competono le decisioni in ordine alle finalità ed alle modalità del trattamento dei dati personali, ivi compreso il profilo della sicurezza".

Alla luce del disposto legislativo e della precisazione del Garante si deduce  che sono da considerarsi titolari i medici libero professionisti (compresi i dipendenti del Ssn che esercitano attività extramoenia per la parte relativa a tale attività), nonché i medici di medicina generale ed i pediatri di libera scelta, mentre non rivestono tale funzione i medici dipendenti, gli specialisti ambulatoriali ed i medici del Servizio di continuità assistenziale che essendo inseriti all'interno delle strutture organizzative dell'azienda non hanno potere decisionale in merito "alle scelte di fondo sulla raccolta e sull'utilizzazione dei dati".

Dubbi, comunque, sussistono per quanto riguarda i medici responsabili di strutture complesse o di dipartimento che hanno "funzioni di direzione e organizzazione della struttura da attuarsi nell'ambito degli indirizzi operativi e gestionali del dipartimento d'appartenenza, anche mediante direttive a tutto il personale operante nella stessa e l'adozione delle relative decisioni necessarie per il corretto espletamento del servizio e per realizzare l'appropriatezza degli interventi" e nei cui confronti l'atto aziendale "disciplina l'attribuzione anche di decisioni che impegnano l'azienda verso l'esterno".

Sembra certo, comunque, che non essere titolare non esima, da un punto di vista strettamente giuridico, medici ed odontoiatri dipendenti, in particolare se responsabili di una struttura complessa, dal sottoporre alla Direzione aziendale problemi, nonché dal proporre le misure necessarie previste da obblighi di legge.

Per quanto concerne gli studi professionali, il Garante per la protezione dei dati personali ha precisato che "i professionisti che si associano per l'esercizio della professione medica possono regolare direttamente i loro rapporti per ciò che concerne il trattamento dei dati personali" con alcune puntualizzazioni a seconda dei casi.

Non vi è dubbio, peraltro, che mentre chi esercita nel proprio studio professionale deve osservare la norma direttamente, per i medici e gli odontoiatri dipendenti da una struttura pubblica o privata, l'applicazione della stessa deve avvenire con il coinvolgimento dell'Ente cui competono le decisioni e le connesse responsabilità. È opportuno, pertanto, che i sanitari dipendenti, convenzionati o "competenti" sollecitino l'attenzione degli amministratori circa la necessità di adempiere  alle norme privacy  chiedendo anche istruzioni in materia o, in alternativa, suggerendo modalità attuative.

Pertanto i medici di medicina generale , i pediatri di libera scelta  ed i medici in extramoenia  hanno l’obbligo di applicare PERSONALMENTE,  in quanto titolari dei trattamenti , le normative  previste dalla privacy ma anche di medici dipendenti del SSN hanno l’obbligo di confronto con  le AUSL  perché siano applicate le linee guida e le norme espresse dal Garante della Privacy. 
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